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Chi ben comincia 8...
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ESAMINATA la semplice introduzione 
ai vari modi operativi e, mi auguro, un 
attento esame del band plan riterrei 

opportuno presentare una elementare indi-
cazione delle attività nelle dieci bande HF 
concesse al nostro servizio.

Premessa indispensabile è sottolineare 
come le "variabili" nel traffico d'amatore 
siano pressoch® inþnite; ritengo di aver gi¨ 
evidenziato che  interessi e  scopi  gravitanti 
in questo ambiente siano molteplici; a volte 
non collimano fra loro e pertanto è assai 
difþcile per non dire impossibile inquadrarli 
o codiþcarli.

In pratica si incontrano colleghi auto-
costruttori  e sperimentatori che non dimo-
strano il minimo interesse nei  collegamenti  
al contrario  altri che non finiscono mai 
di "testare" i loro apparati e impianti, altri 
ancora bonariamente definiti "pataccari" 
che si dilettano nella ricerca di collegamenti 
con colleghi promotori o attivatori di queste 
attivit¨, castelli, diplomi o altro.... altri deþniti  
"cacciatori di DX" che dedicano il loro tempo 
a seguire spedizioni nei country o isolette 
pi½ remote  ricercandole in tutte le bande; 
altri ancora desiderano approfondire le loro 
conoscenze  sperimentando nuove modalità 
operative nel particolare contesto del mondo 
informatico collegato alle ricetrasmissioni se-
guendo le evoluzioni delle tecniche digitali... 
e... potrei continuare... Da sempre, ed è su-
perÿuo riportare i numerosi esempi, l'attivit¨ 
amatoriale ha contribuito e contribuisce nella 
ricerca e sperimentazione in vari settori delle 
nuove tecnologie e ritengo di poter smentire 
chi afferma che i "VERI" Radioamatori non 
possono proporre più nulla perché industria 
e produzioni di massa offrono già tutto. E' 
sufþciente leggere qualche rivista tecnica o 
visitare qualche serio forum specializzato per 
realizzare che l'apprendimento personale e 
la ricerca sono insite nel DNA di molti colleghi 
e non mi riferisco certamente alle "prove di 
modulazione HI FI in SSB"  tanto di moda in 
40 e 80 metri o alle migliorie da apportare 
ai balun delle "canne da pesca con fili" 
facenti funzioni  di antenne (con indispen-
sabile accordatore ...!). Buoni ultimi alcuni 
si disinteressano di tecnica, dei contatti più 
o meno vicini o lontani, dei diplomi o altro 
ma desiderano unicamente conversare dei  
"lavori nel loro orticello" degli "avvenimenti 
quotidiani" della "viabilità stradale"  o disqui-
sire in  collegamenti con  classiche tematiche 
da "chiacchiere da bar" sul campionato di 

calcio o le gomme della Ferrari...! Anche se 
questi argomenti non sono leciti è inutile 
ignorare la realtà di queste "conversazioni 
passatempo" in modalità... "cittadina".... 
che tutti abbiamo occasione di ascoltare  
frequentemente sia in bande HF e soprattutto 
in quelle VHF e UHF.

Quindi il " mondo della radio" è assai va-
riegato e ripeto lascia spazio a tanti interessi 
godibili basta non voler imporre ad alcuno 
proprie ideologie.

Ciò premesso suppongo che qualche 
neoþta abbia piacere nell'apprendere qual-
che spiegazione relativa alle attività nelle 
bande OM delle onde corte sia per progettare 
l'assemblaggio della propria stazione sia per 
conoscere modalità e periodi  per seleziona-
re le bande più adatte ad iniziare le proprie 
esperienze in "aria". Si possono spendere 
molti denari in impianti ed apparati super-
soþsticati ma se non si conoscono i principi 
fondamentali del trafþco amatoriale a volte si 
può essere delusi per quanto acquistato.

Ho già più volte sottolineato che le " va-
riabili " sono molte e varie; i motivi di questa 
affermazione derivano dalla considerazione 
che ogni collegamento amatoriale sia per 
studio che diletto può essere condizionato 
da vari parametri che sinteticamente e sem-
plicemente espongo: le bande LW- HF sono 
ben dieci e coprono lo spettro dalle onde 
lunghe sino all'estremo delle onde corte, 
citando le restanti nelle VHF, UHF, SHF e 
oltre assommano a ben trentasei i settori di 
frequenze assegnati al nostro servizio. 

Esaminiamo sinteticamente le più impor-
tanti "variabili" ripromettendoci di ritornare 
con chiarimenti ed  approfondimenti su ogni 
speciþco capitolo:

a) L'impianto della stazione: elemento 
base è il sistema di antenne che richiede 
caratteristiche completamente diverse per 
operare nelle varie frequenze delle onde 
corte Non tutti possono disporre di ampi 
spazi disponibili per queste installazioni; chi 
vive nei centri urbani  spesso è costretto 
a discutere con il condominio o i vicini per 
montare qualche antenna e sovente si è 
costretti a ricorre a  limitative soluzioni di 
compromesso. In VHF, UHF e oltre se si 
risiede in aree servite da qualche ponte ripe-
titore anche un semplice apparato palmare 
con antenna a gommino permette l'opportu-
nità di comunicare. Le SHF e altre a salire 
richiedono speciþci impianti che utilizzano 
parabole eccetera.

b) Apparati: il mercato e la tecnica of-
frono innumerevoli soluzioni; dal semplice 
ricetrans QRP autocostruito  con poca spesa 
al supersoþsticato  RTX commerciale mul-
tifunzioni, doppio ascolto e  superdotato di 
accessori. Attualmente il mercato propone  
apparati  per tutte le esigenze amatoriali ed 
a tutti i livelli di qualità e prezzi ma, come 
sottolineato nel paragrafo precedente, è 
sprecato avere un super apparato e una 
modesta antenna.... Prevengo una delle 
vostre domande... NON esiste il "miglior" 
apparato ma vengono proposti tanti apparati 
per esigenze, interessi e tasche diverse!

c) La propagazione: è l'elemento fonda-
mentale  nell'attività amatoriale su qualsiasi 
banda.

La propagazione è  quell'insieme di fe-
nomeni, in parte non ancora perfettamente 
deþniti e in parte riconducibili ad elementi 
e leggi þsiche scientiþcamente prevedibili 
e codificate, che permettono a qualsiasi  
emissione radioelettrica di coprire distanze 
ben superiori  a quelle di semplice portata 
ottica. Molti parametri relativi alle condizioni 
di propagazione sono strettamente collegati 
alle attività solari ed ai suoi effetti geoma-
gnetici e þsici  che inÿuiscono sui numerosi  
strati atmosferici  presenti ad altezze variabili 
nell'atmosfera terrestre.

Non entro nella tematica specifica di 
queste non semplici trattazioni: lo studio dei 
fenomeni propagativi è ancora oggi oggetto 
di difformi interpretazioni e discussioni ma, 
per iniziare a comprendere i più semplici 
meccanismi  di questa affascinante materia, 
consiglio vivamente la lettura di un ottimo 
articolo introduttivo allo speciþco argomento 
seguito poi da altri  indirizzati a fenomeni più 
complessi pubblicato su R.R.  febbraio 2003 
pag. 32: "Elementi di Radiopropagazione" 
scritto da Flavio Egano IK3XTV che illustra 
chiaramente ed in termini esemplarmente 
comprensibili ai neoþti tutte quelle cono-
scenze basilari per analizzare l'evoluzione 
dei citati fenomeni. Anche su R.R. 4/2006 
pag. 110,  IK0VVG affronta simili tematiche 
con qualche formulazione teorica in più. 
Conoscere le regole fondamentali della 
diffusione delle onde radio nello spazio e le 
varie modalità di propagazione permette di 
sfruttare al meglio i nostri impianti ed il tempo 
che noi dedichiamo a questa attività.

A seguire alcune semplicissime indica-
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zioni per introdurre l'esame di alcuni dei 
principali elementi che -condizionano la 
propagazione: le onde elettromagnetiche 
trasportano l'informazione di energia gene-
rata  dal nostro trasmettitore  trasferendola 
da un elemento radiante (antenna TX) sino 
al complesso ricevente. Se queste onde, 
deþnite generalmente di "superþce", pro-
cedessero esclusivamente in linea retta 
sarebbe difþcile stabilire contatti oltre una 
certa distanza data la sfericità del pianeta. La 
terra è comunque circondata dall'atmosfera 
in cui una componente, la "ionosfera", è 
elemento con composizione assai variabile 
ma di rilevanza fondamentale nel mondo 
delle telecomunicazioni. Gli strati ionizzati 
disposti a diverse altezze (da 50 a 400 km 
circa) permettono la riÿessione delle onde 
elettromagnetiche  irradiate da terra  nuova-
mente verso la terra ma con angoli diversi, 
similarmente alle riÿessioni ottiche della luce 
e impedendo che le stesse si disperdano nel-
lo spazio. Non tutte le frequenze delle onde 
radio vengono riÿesse in ugual misura ed in-
tensità dai vari strati ionizzati non omogenei  
che le stesse incontrano nel loro percorso: le 
onde vengono riÿesse soprattutto in funzione 
delle frequenze e dell'angolo con cui si incide 
nello stato riÿettente.

L'incidenza dell'angolo di radiazione, an-
che se variabile a  seconda delle lunghezze 
d'onda, è fondamentale per intercettare le 
migliori riÿessioni dei vari strati  e combinare 
il miglior "SKIP", ovvero la massima distanza 
raggiungibile, anche con pi½ riÿessioni o  
più salti. Alcuni  impianti sono realizzati con 
sistemi di 2, 4 o 6 antenne che opportuna-
mente accoppiate e commutate permettono 
di ricercare, appunto, il miglior angolo di 
radiazione che non è costante nell'arco del 
periodo stagionale, della giornata, o nella 
direzione delle aree di copertura più inte-
ressanti cui sono indirizzati i segnali. Anche 
l'altezza dell'antenna, rispetto al piano di 
terra, ha una importanza  determinante nel 
stabilire l'ipotetico angolo di radiazione del 
sistema irradiante. 

E' indicativo che per realizzare buoni col-
legamenti su lunghe distanze (i famosi DX) è 
preferibile utilizzare impianti di antenne  con 
"basso angolo di radiazione".

Le caratteristiche della propagazione 
prevedono quindi una riÿessione dei vari 
strati che comunque assorbono o disperdo-
no energia in maniera tanto minore quanto 
pi½ alta ¯ la frequenza; ne consegue che 
l'interesse è, quando esistono le condizioni, 
di poter trasmettere nelle bande con le fre-
quenze più alte, ad esempio i 6 o 12 o 10 
metri. Il  valore della frequenza è comunque 
deþnito  dalle caratteristiche ed altezza dello 
strato o degli strati riÿettenti utilizzabili e vie-
ne correttamente indicato con il termine MUF 
(massima frequenza utilizzabile).

Senza pretendere di analizzare fenomeni 
più complessi  è certamente istruttivo appren-
dere una minimale indicazione dei vari strati 

presenti nella ionosfera e sommariamente le 
loro inÿuenze nelle telecomunicazioni:

Strato D: (variabile fra 50 e 90 km di 
altezza), poco influente nel determinare 
riÿessioni delle onde corte, notevole invece 
l'impatto di assorbimento dei segnali nelle 
onde lunghe e frequenze pi½ basse . Inÿuen-
za particolarmente le bande dei 160, 80 e, in 
forma minore, i 40 metri.

Strato E: (variabile fra i 90 e 130 km di 
altezza), comprende sia lo strato sempre 
presente che quello deþnito "sporadico" 
attivo solo in particolari condizioni che 
inÿuenzano maggiormente le "aperture di 
banda", con segnali molto forti , nelle  gam-
me sotto i 12 metri, in particolare i 10, 6 e 2 
metri. Fenomeni meno frequenti ed intensi 
di attività sporadica sono rilevabili anche in 
15, 17 e, più sporadicamente,  in 20 metri .  
Le strato E  di attività  costante è quello che 
maggiormente condiziona , in una moltitudi-
ne di differenti effetti e manifestazioni, tutto 
lo spettro delle onde corte. 

Strato F: (variabile fra i 130 e 400 km 
di altezza), presente nelle variabili F1 e F2 
(notturno e diurno) determina la differenza 
nelle comunicazioni a media e lunga distanza  
relativamente alle frequenze medio-basse 
(15, 17, 20, 30 e 40 metri).

I sommari esempi delle tipologie di 
propagazione descritte (strati D e F) non 
sono applicabili per le frequenze oltre i 50 
MHz, ovvero VHF UHF SHF e oltre, poichè  
essendo lunghezze d'onda "metriche", "cen-
timetriche" eccetera, non sono intercettabili 
e assorbibili dagli strati ionizzati la cui com-
posizione þsico-molecolare risulta a "maglie 
larghe": in pratica le onde  traþggono senza 
alcun danno tutti questi strati e si disperdono 
nello spazio. Questo è uno dei motivi che 
permettono ai satelliti ed alle stazioni spaziali 
di inviare e ricevere facilmente segnali da 
e per la terra utilizzando deboli potenze e 
semplici stazioni riceventi. 

Ritengo sia intuitiva la complessità, ma 
anche il fascino e l'interesse, all'apprendi-
mento nel tentare di analizzare le variabili 
di questi fenomeni che non si limitano so-
lamente alla composizione ed agli effetti 
degli strati riÿettenti; infatti, se ci poniamo 
l'interrogativo di come avvenga l'evoluzione 

e concentrazione degli elementi  nelle varie 
formazioni, concludiamo inevitabilmente 
che è il sole, in tutte le sue innumerevoli  
manifestazioni: vento solare, eruzioni di vario 
genere, macchie solari, brillamenti (ÿares) 
variazioni della corona eccetera... che crea, 
alimenta e varia la consistenza di tutti gli 
agglomerati. 

La principale, ma non unica variabile, che 
condiziona i fenomeni della propagazione è 
quella deþnita dal "Ciclo Solare": questo 
"ciclo" a carattere decennale o undecennale  
è determinato dalla presenza, quantità e 
dimensioni  delle macchie solari. Le macchie 
sono caratteristiche zone osservabili sulla 
superþce solare: trattasi di veri e propri "bu-
chi" che si formano nella superþcie stessa  e 
sembrano pi½ scure perch® identiþcano una 
superþcie di calore meno intenso. La presen-
za delle macchie è indice dell'attività solare  
connessa al periodico capovolgimento del 
campo magnetico del sole. Ogni undici anni 
circa l'attivit¨ solare si intensiþca ed il numero 
delle macchie aumenta  considerevolmente 
rispetto al periodo deþnito "tranquillo" inÿuen-
zando concretamente i vari fenomeni legati 
alla propagazione di tutte le onde radio. Il 
ciclo attuale è il 23° ed il minimo di attività 
è previsto proprio nel corso di questo anno 
2006.... a questo proposito propongo il sunto 
di un  interessante articolo che  Flavio Egano 
IK3XTV, cui estendo i miei ringraziamenti,  
ha autorizzato  la pubblicazione nella nostra 
rubrica. 

Previsioni sul 24° Ciclo Solare 
di  IK3XTV  

Per il ciclo attuale il minimo è previsto 
per la þne del 2006 poi inizier¨ la risalita 
al nuovo ciclo ed il numero delle macchie 
ritornerà ad aumentare. La  fase massima del 
nuovo ciclo è prevista per il 2010. I fenomeni 
che regolano il ciclo undecennale del sole, 
lo sviluppo delle macchie solari e la causa 
delle stesse sono ancora materia di studio. 
Una di queste ricerche è condotta dal Fisico 
americano D. Hathaway della NASA  ritenuto 
uno dei più esperti in queste previsioni. Nel 
2004 ci sono stati  tre giorni senza  nessuna 
macchia, il 27 gennaio, il 10 e 11 ottobre. 
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